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di protezione e restauro 
dell’epigrafe 
e di salvaguardia del tempio

1. Premessa

Il Monumentum Ancyranum merita in-
dubbiamente l’interesse degli storici e dei 
filologi per il valore documentale e storico 
dell’epigrafe bilingue, ma merita anche l’in-
teresse dei restauratori, sia di quelli specia-
lizzati nel restauro della pietra, sia di quelli 
specializzati nel restauro strutturale, e in 
particolare nella prevenzione antisismica.

Il monumento infatti giace in condi-
zioni di pauroso degrado, sia superficia-
le sia strutturale, ed è difficile dissociare 
l’interesse per l’epigrafe che lo arricchisce 
dall’interesse per il cattivo stato di conser-
vazione della struttura architettonica e del 
materiale lapideo che la costituisce.

Meglio ancora, è ben difficile tollerare 
che si ponga interesse ad una descrizione 
fisica, grafica e fotogrammetrica dell’epi-
grafe, descrizione tanto sofisticata e raffi-
nata da denunciare tutte le deformazioni 
strutturali e superficiali del marmo sul 
quale è incisa, senza sentire l’obbligo mo-
rale e scientifico di elaborare un progetto, 
scientificamente fondato, per rimediare a 
tali patologie, sia superficiali sia strutturali.

2. Il degrado del monumento

2.1 Lo stato di degrado superficiale.

La versione greca della celebre epigra-

fe è incisa sulla parete esterna della cella 
del tempio volta a sud‑est. Essa pertanto 
è esposta al sole dall’alba alle ore centrali 
dei pomeriggio, in un microclima in cui 
sono normali, nelle mezze stagioni, escur-
sioni termiche diurne di una ventina di 
gradi. È lambita inoltre dai venti freddi 
invernali, che provengono dal quadrante 
di nord‑est. Le altre parti dell’iscrizione, 
quelle latine del testo augusteo, sono in-
cise sulle ante interne del pronao, ma sof-
frono anch’esse, sia pure in misura minore.

L’anta sinistra ha infatti la stessa espo-
sizione della parete di sud‑est e dunque lo 
stesso tipo di insolazione, ma è protetta dai 
venti settentrionali, mentre l’anta destra 
soffre dell’insolazione nella metà più cal-
da del giorno, laddove nella faccia opposta 
può essere esposta a sopportare tempera-
ture di molti gradi al di sotto dello zero. 
Non a caso tale anta è assai tormentata 
strutturalmente e superficialmente, e per 
giunta non gode del supporto di nessun’al-
tra struttura architettonica addossata, qua-
le la Moschea per l’anta sinistra.

Non abbiamo menzionato finora il 
problema della polluzione atmosferica di 
Ankara, dal momento che esso è noto a tut-
ti per la sua imponenza, ed è certo alla base, 
assieme alla gelività e allo stress termico, 
dei fenomeni di impressionante alterazio-
ne superficiale della pietra, fenomeni che 
coinvolgono a vista almeno un centimetro 
del suo spessore, e dunque l’intero spesso-
re interessato dall’incisione dell’epigrafe.

In sintesi estrema, i fenomeni di degra-
do del marmo costitutivo dell’iscrizione 
possono essere così indicati:
-	 	depositi coerenti di particellato atmo-

sferico, in spessori più o meno rilevanti 
secondo la geometria delle superfici;

-	 	croste nere molto compatte e aderenti 
di probabile matrice inorganica, colora-
te per effetto della presenza di particelle 
carboniose;
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-	 	gravi fenomeni di erosione superficiale 
causati da fatti eolici e dal continuo di-
lavamento lungo le vie preferenziali di 
scorrimento delle acque meteoriche, in 
corrispondenza delle lettere e/o delle 
lesioni;

-	 	patine di valore tonale che varia dal 
giallastro al bruno, verosimilmente co-
stituite di ossalato di calcio;

-	 	vegetazione, presente in forma poco 
diffusa di alghe e licheni, spesso al di 
sotto dei sollevamenti del marmo;

-	 	esfoliazioni;
-	 	sollevamenti e distacchi di porzioni dei 

marmo;
-	 	fessurazioni;
-	 	gravi e gravissimi fenomeni di decoe-

sione superficiale con caduta di parti.
Infine, le analisi chimico-fisiche in 

corso da parte del prof. Corrado Gratziu 
del Dipartimento di Scienza della Terra 
dell’Università di Pisa potranno forse dir-
ci se una delle ragioni del gravissimo stato 
di conservazione dell’iscrizione derivi an-
che dall’applicazione in passato di una im-
propria sostanza protettiva (olio? cera?). 
Come è ben noto infatti, sostanze del gene-
re finiscono per impedire i normali scambi 
di energia in forma di vapore tra umidità 
‑ di condensa o derivata da precipitazioni 
meteoriche ‑ all’interno del marmo e am-
biente esterno, producendo effetti contrari 
alle intenzioni di partenza.

2.2. Lo stato di degrado della struttura archi-
tettonica

Nella sua lunga storia il tempio ha pati-
to la perdita totale del peristilio, del quale 
la letteratura moderna ha idee assai vaghe, 
tanto è stato oggetto di depredazione (pro-
babilmente in età bizantina, nel corso della 
costruzione dell’Arce), fino ad essere tutto-
ra in dubbio se l’ordine architettonico fosse 
corinzio oppure ionico.

La depredazione comunque si è arresta-
ta alle mura della cella, che pur sarebbero 
state ottime come materiale di reimpiego, 
forse per una forma di venerazione istintiva 
dell’epigrafe, forse per la tradizione del suo 
significato, forse soltanto per trasformare la 
cella in una chiesa bizantina, cosa fatta ap-
plicando un’abside in muratura povera in 
corrispondenza dell’opistodomo, e demo-
lendo la parete tra la cella e l’opistodomo. 
Un’altra demolizione è stata fatta, peraltro, 
in un momento assai più vicino a noi: quel-
la di un vasto tratto di muro della cella ver-
so la Moschea, in direzione di nord‑ovest, 
probabilmente procurata per illuminare il 
cortile interposto, altrimenti angusto oltre 
che conformato su pianta triangolare.

I terremoti debbono avere infierito an-
che in età recente: due fotografie non datate, 
ma non certo antiche, mostrano ancora in 
sito le due cimase delle ante del pronao, oggi 
a terra, e mostrano l’architrave della porta di 
accesso al pronao parzializzato da un crollo.

Scavi “archeologici” più o meno recenti 
hanno inoltre eliminato il livello del pavi-
mento della chiesa bizantina ‑ lo stesso del-
la cella ‑ ed hanno messo a nudo e parzial-
mente eliminato gli allineamenti fondali 
della cella, con rischio per la stabilità delle 
murature longitudinali della stessa (una di 
esse reca la parte maggiore dell’epigrafe), 
in quanto non sarebbero più contrastate, in 
caso di terremoto, dalle fondazioni trasver-
sali ad esse.

Ma non basta: le demolizioni della pa-
rete di fondo dell’opistodomo e del muro 
a nord‑ovest della cella hanno avuto effetti 
assai gravi sulla stabilità dell’intero com-
plesso, specie in vista dell’ingente rischio 
sismico che minaccia Ankara. L’assenza 
della parete di fondo dell’opistodomo, 
demolita tranciando i conci a martello 
che agganciavano tale muro alla bellissi-
ma struttura pseudo isodoma delle pareti 
lunghe della cella, ha infatti lasciato libere 
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tra di loro dette pareti, con effetti di fuo-
ri‑piombo imponenti, specie nel muro a 
nord‑ovest, il quale strapiomba addirittura 
di 34 centimetri in corrispondenza della 
lacerazione apportatagli verso la Moschea. 
La contiguità del suddetto muro al minare-
to della Moschea, inoltre, ha prodotto una 
lacerazione dello spigolo di esso con la pa-
rete di fondo del pronao dovuta probabil-
mente ad un battimento sismico; al crollo 
recente, infine, delle due cimase delle ante, 
cui si è sopra alluso, si accompagna altresì 
un fenomeno di rotazione su se stessa 
dell’anta verso sud-ovest.

In conclusione, le strutture architetto-
niche della cella del tempio di Augusto ad 
Ankara sono fortemente a rischio, specie se 
valutate sotto l’aspetto della loro resisten-
za al sisma, e dunque si impongono alcuni 
provvedimenti urgenti i quali, seppur mini-
mali, sono necessari per assicurare una rela-
tiva sopravvivenza alla venerabile struttura.

3. Problema della conservazione dell’epigrafe

Valutando il rischio del degrado ulterio-
re dell’epigrafe, si è constatato, dopo due 
sopralluoghi, che la sola protezione con 
una copertura leggera a sbalzo dal muro 
portante (per una sporgenza massima di m 
1,50) non sarebbe sufficiente a proteggere 
in modo sostanziale la zona di muro inte-
ressata dall’iscrizione, poiché non elimine-
rebbe i principali motivi di degrado della 
muratura, i quali, come accennato, sono i 
seguenti :
1) 	l’incidenza dei venti freddi, i quali lam-

biscono in inverno il lato sud‑est del 
tempio, trasportando neve e ghiaccio 
che si accumulerebbero egualmente su 
parte dell’epigrafe non solo, ma conti-
nuerebbero a provocare il fenomeno 
della gelività invernale, aggravando as-

sai la già pesante aggressione da parte 
degli agenti inquinanti;

2) 	altro elemento di stress termico della 
muratura marmorea, oltre al gelo inver-
nale, è l’insolazione estiva pomeridia-
na, a raggi suborizzontali, la quale può 
comportare ragguardevoli dilatazioni 
dell’intera lunghezza della muratura, 
con le corrispondenti contrazioni not-
turne particolarmente notevoli, poi, 
nelle mezze stagioni.
È probabile anzi che lo stress da surri-

scaldamento (o meglio, l’escursione termi-
ca che ne deriva) sia più distruttivo di quel-
lo da freddo (ovvero da gelività); non c’é 
dubbio che la perversa combinazione dei 
due stress sia il peggior motivo di danno 
del Monumentum, nelle sue caratteristiche 
superficiali, tanto da suggerire che, piutto-
sto che una semplice protezione a sbalzo 
dalla pioggia o dalla neve battente, si palesi 
come più risolutivo un espediente che im-
pedisca anche l’insolazione, oltre che l’e-
sposizione al vento.

4. Progetto di protezione dell’epigrafe dai ven-
ti e dall’irradiamento solare

E dunque sarebbe necessaria la costru-
zione di una barriera verticale alta all’incir-
ca come l’epigrafe, posta a poca distanza 
dalla stessa, che assorba ogni tipo di irra-
diazione dall’esterno formando una sorta 
di corridoio parallelo alla parete iscritta, 
corridoio protetto da una copertura che 
elimini i carichi di neve o di pioggia con 
semplici sgrondi, il tutto senza peraltro 
eliminare la leggibilità dell’epigrafe a luce 
naturale.

Tale corridoio consentirebbe la prote-
zione e la lettura dell’iscrizione; la confe-
zione della parete potrà essere sia transluci-
da (a condizione beninteso che il materiale 
sia tanto fotoassorbente che termoisolan-
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te) sia opaca, ed in tal caso potrà semplice-
mente limitarsi al marmo di recupero (per 
consentire, come in antico, una congrua 
conservazione di pezzi erratici altrimenti 
inutilizzabili) o alla pietra locale, con effetti 
di ingombro ottico praticamente identici, 
ed anzi migliori che nel primo caso, dal mo-
mento che i materiali naturali eviterebbe 
del tutto i riflessi solari (talvolta i più visto-
si e controproducenti risultati del ricorso 
alle superfici trasparenti). E garantirebbero 
inoltre una difesa contro gli effetti di surri-
scaldamento o di eccessìvo raffreddamento 
meglio di qualsiasi protezione in materiali 
artificiali, per di più senza la necessità di 
costosi e non sempre efficienti espedien-
ti di climatizzazione artificiale, beninteso 
ricorrendo a semplici ma ben congegnati 
mezzi di arieggiamento e illuminazione 
del volume racchiuso. La pavimentazione 
consisterà in materiali naturali e l’ingres-
so potrebbe collocarsi in coincidenza con 
l’accesso attuale del Tempio, costituendo 
anche una necessaria barriera prima dell’in-
gresso nella cella (si vedano i disegni allega-
ti, in fase di progetto preliminare).

In conclusione, pare a chi scrive che 
l’epigrafe non possa accontentarsi di una 
protezione dalla pioggia o dalla neve bat-
tente realizzata mediante una tettoia a sbal-
zo non più larga di m 1,50 circa (tale limite 
dipende dal fatto che altrimenti sarebbe 
più opportuna staticamente una fila di pi-
lastrini verso l’esterno, per sopportare il 
peso delle copertura, realizzando una sorta 
di peristilio paragonabile ed anzi peggiore 
per incidenza visiva di un eventuale muro 
continuo, data la sua ombrosità).

L’epigrafe abbisogna piuttosto, come 
accennato, di un corpo di fabbrica addos-
sato alla parete di sud-est, adeguatamente 
progettato per disegno e materiali, la cui 
funzione sia quella di proteggere l’iscrizio-
ne sia dai venti, sia dall’irradiamento sola-
re, sia dalla polluzione.

5. Restauro dell’epigrafe e delle superfici mar-
moree del tempio

Dopo aver messo in sicurezza l’edificio, 
si potrà provvedere al restauro dell’iscri-
zione secondo le due ipotesi di lavoro di 
seguito descritte:

1a ipotesi di lavoro

a) 	esecuzione di una prova di pulitura 
mediante i laser di nuova generazione i 
quali, lavorando per “spallazione” e non 
per “sublimazione”, non producono for-
me di fusione del marmo e consentono 
di rimuovere gli strati di alterazione 
senza direttamente toccare le superfici;

b) 	se la prova di cui alla voce precedente 
desse buoni risultati, seguirà la pulitura 
completa dell’intera iscrizione median-
te laser, previo accordo con la Direzione 
dei Lavori per quanto riguarda il mante-
nimento o meno degli eventuali strati di 
ossalato di calcio;

c) 	messa in sicurezza di tutte le zone pe-
ricolanti dell’iscrizione mediante vela-
tura con fogli di carta giapponese fatti 
aderire, ad esempio, con una resina acri-
lica in emulsione ad esempio PrimaI 
AC33 della Rhome&Has;

d) 	risarcimento della coesione e delle 
esfoliazioni con successive impregna-
zioni di un consolidante inorganico: 
ad esempio silicato di etile, da sceglie-
re tra i vari prodotti commerciali quali 
il Rínforzante OH della Waker Chemie, 
o il Rhoximat HD RC 70, RC 80, RC 
90 della Rhone Poulenc o quant’altro 
indicato dalla Direzione dei Lavori. La 
detta operazione potrà avvenire previa 
applicazione sulle parti da consolidare 
di strati molto spessi di pasta di carta, 
affinché funzionino da “serbatoi” per 
consentire una impregnazione il più 
possibile profonda delle parti;
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e) 	disinfezione delle superfici attaccate dai 
vegetali con sostanze biocide applicate 
con nebulizzatori: ad esempio, per le 
alghe, il Preventol R 80, e per i licheni 
il Metatin 5810/101, entrambi della 
Bayer. Le dette applicazioni vanno di 
norma ripetute a distanza di sette gior-
ni l’una dall’altra e vanno preferenzial-
mente eseguite in corrispondenza della 
fase vegetativa degli organismi, e cioé 
nei mesi autunnali.

f)	 rimozione meccanica degli organismi 
vegetali morti con bisturi chirurgico o 
spazzolini di setola morbida o nebuliz-
zazioni localizzate di acqua;

g)	 rimozione delle restanti patine e mac-
chie estranee all’attacco biologico con 
l’ausilio di solventi organici e/o solu-
zioni acquose inorganiche ovvero ac-
qua nebulizzata;

h) 	risarcimento di eventuali sollevamen-
ti del marmo che permangano anche 
dopo il trattamento di cui alla voce pre-
cedente, con infiltrazioni di un consoli-
dante idraulico: ad esempio una malta 
idraulica priva di cementi propriamente 
detti e priva o con minimo contenuto di 
sali solubili;

i) 	 rimozione con solventi idonei di tutte 
le velature con carta giapponese di cui 
al punto c)

l) 	 rimozione per estrazione con solventi 
organici idonei in sospensione in pasta 
di cellulosa di eventuali sostanze orga-
niche ‑ ad esempio olii o cere ‑ impro-
priamente usate in antico in opere di 
protezione superficiale dell’epigrafe;

m)	 stuccatura e microstuccatura di ogni 
minima soluzione di continuità con una 
malta di colore omogeneo al marmo e 
costituita con grassello di calce, sabbia 
di fiume, carbonato di calcio e inerti 
idraulici ‑ ad esempio, pozzolana – a 
granulometria differenziata;

n)	 eventuale reintegrazione di lettere man-

canti nell’epigrafe, con materiali diversi 
‑ ad esempio malte uguali a quelle della 
voce precedente, opportunamente co-
lorate per differenziarsi dall’originale ‑ 
se indicato dalla D.L.;

o) 	protezione superficiale dell’epigrafe me-
diante stesura di una superficie di sacrifi-
cio costituita da una resina siliconica.

2a ipotesi di lavoro

a) 	nel caso in cui la pulitura con raggio 
laser non funzionasse, o desse risultati 
discutibili sotto il profilo conservativo 
o solo sotto il profilo cromatico (la spe-
rimentazione finora effettuata non ha 
ancora testato molti materiali lapidei, 
e deve in ogni caso essere ogni volta 
sperimentata su piccoli campioni per 
accertarsi della idoneità della tecnica 
nelle circostanze particolari in cui deve 
essere applicata), si metteranno in sicu-
rezza tutte le zone pericolanti dell’iscri-
zione con fogli di carta giapponese fatti 
aderire con una resina acrilica in emul-
sione come al soprastante punto c);

b) 	preconsolidamento delle zone con mag-
giori problemi di decoesione superfi-
ciale con successive impregnazioni di 
un consolidante organico: ad esempio 
silicato di etile da scegliere tra i vari pro-
dotti commerciali come il Rinforzante 
OH della Waker Chemie o il Rhoximat 
HD RC 70, RC 80, RC  90 della Rhone 
Poulenc o quant’altro indicato dal D.L. ;

c) 	pulitura di croste nere e dei particellato 
atmosferico con acqua nebulizzata e/o 
solventi organici più o meno addiziona-
ti con complessanti e/o mezzi meccani-
ci quali micro‑sabbiatrici di precisione, 
bisturi etc., viste le indagini chimico‑fi-
siche e previo accordo con la D.L. per 
quanto riguarda il mantenimento o 
meno degli eventuali strati di ossalato 
di calcio;
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d) 	risarcimento della coesione e delle esfo-
liazioni del marmo con successive im-
pregnazioni di un consolidante inorga-
nico. La detta operazione potrà avveni-
re applicando sulle parti da consolidare 
strati molto spessi di pasta di carta, che 
funzionino da “serbatoi”, per consentire 
un’impregnazione il più possibile accu-
rata;

e) 	disinfezione delle superfici attaccate dai 
vegetali con sostanze biocide applica-
te per nebulizzazione: ad esempio, per 
le alghe il Preventol R 80 e per i liche-
ni il Metatin 5810/101, entrambi della 
Bayer. Dette applicazioni vanno di nor-
ma eseguite in corrispondenza della 
fase vegetativa degli organismi, e cioé 
durante l’autunno;

f)	 rimozione meccanica degli organismi 
vegetali morti con bisturi chirurgico ov-
vero con spazzolini di setona morbida o 
nebulizzazioni localizzate di acqua;

g) 	rimozione delle restanti patine o mac-
chie estranee all’attacco biologico con 
l’ausilio di solventi organici e/o di solu-
zioni acquose oppure di acqua nebuliz-
zata;

h) 	risarcimento definitivo della coesione 
dei marmo con successive impregna-
zioni di un consolidante inorganico: ad 
esempio il silicato di etile; detta opera-
zione potrà avvenire applicando sulle 
parti da consolidare strati molto spessi 
di strati di pasta di carta, che funzioni-
no da serbatoi per consentire un’impre-
gnazione più profonda;

i) 	 risarcimento di eventuali sollevamen-
ti che permangano nel marmo anche 
dopo il trattamento di cui alla voce pre-
cedente, con infiltrazioni di un consoli-
dante idraulico come una malta idrauli-
ca priva di cemento o sali solubili;

l) 	 rimozione con solventi idonei di tutte 
le velature con carta giapponese di cui 
sopra al punto a);

m)	rimozione per estrazione con solventi 
organici idonei in sospensione in pasta 
di cellulosa di eventuali sostanze orga-
niche ‑ ad esempio olii o cere ‑ impro-
priamente usate in antico;

n)	 costituita da grassello di calce, sabbia 
di fiume, carbonato di calcio ed inerti 
idraulici quali la pozzolana;

o) 	eventuali reintegrazioni di lettere man-
canti c.s.;

p) 	protezione superficiale dell’epigrafe 
con stesura di una stuccatura e micro-
stuccatura di ogni minima soluzione 
di continuità con una malta di colore 
omogeneo al marmo resina siliconica.

6. Il problema statico

La principale causa di preoccupazione 
per la stabilità dei tempio in prospettiva 
sismica risiede, come detto sopra, nell’a-
bolizione in età bizantina del muro di fon-
do dell’opistodomo, che congiura con lo 
squarcio del muro verso nord‑ovest. Da det-
ta situazione dipende la leggera ma sensibile 
perdita di rettilineità della sommità dei muri 
della cella e la loro tendenza a spiombare 
verso l’interno, dovuta anche alla sensibile 
entasi esterna che li caratterizza.

È chiaro che, nel caso di un sisma prove-
niente da sud-est, la muratura che sopporta 
la maggior parte dell’epigrafe è sottoposta 
al rischio di cadere verso l’interno, data l’as-
senza del muro di fondo dell’opistodomo 
che in origine la preservava da ciò, come 
pure la preservava dal rischio opposto di 
cadere verso l’esterno, data la configurazio-
ne “a martello” dei conci di ammorsatura. 
E ciò con possibili esiti preoccupanti an-
che per la muratura di nord‑ovest, in caso 
di rimbalzo dei blocchi di marmo cadenti 
dalla muratura antistante.

Altro elemento di dissesto consiste, 
come accennato, nell’intaccatura dell’ar-
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chitrave della porta della cella verso il pro-
nao, dovuta probabilmente ad un difetto di 
cava del concio, difetto che ha provocato 
una caduta di materiale in una situazione 
sismica non antichissima. Essa è stata rab-
berciata malamente, peraltro, con putrel-
le in ferro ed una fodera in stucco senza 
alcuna cura per i dati statici, ed andrebbe 
piuttosto reintegrata con pari materiale, 
nel contesto beninteso di un’operazione 
generale di consolidamento quale quella 
qui prefigurata, che assuma come scopo 
fondamentale quello di collegare ed irrigi-
dire tra loro le sommità delle murature, e di 
migliorare la contraffortatura delle stesse, 
sostanzialmente rievocando e ripristinan-
do la funzione del muro di fondo dell’opi-
stodomo.

Non compaiono, ad una analisi visuale 
veloce, e nella situazione attuale delle ispe-
zioni effettuate, segni di cedimenti fondali.

7. Previsioni progettuali preliminari

Appare necessario, in conclusione, ri-
pristinare quel collegamento tra i due muri 
longitudinali della cella in cui consisteva il 
muro di fondo dell’opistodomo, con ma-
teriali e con un disegno da progettare con 
particolare attenzione al carattere della 
struttura, oltre che a quello architettonico 
del tempio. Si raccomanda, per la sua ma-
nipolabilità e versatilità, il laterizio murato 
con malta di calce e pozzolana, ed un tiran-
te in acciaio tipo Diwidag collocato supe-
riormente al muro di fondo detto, tra due 
paletti o due piastre da inserire nello spes-
sore del muro marmoreo, o del cordolo che 
verrà menzionato appresso, in funzione di 
collegamento tra i due muri longitudina-
li. Detto muro sarà da sovrapporre ad una 
trave di fondazione in c.a. anch’essa, di se-
zione tale da sopperire ad eventuali cedi-
menti del piano fondale, in tale zona forse 

compromesso dall’escavazione della cripta 
bizantina. Tale trave si congiungerà con un 
rincalzo di c.a. delle mura di fondazione 
della cella al di sotto del pavimento, desti-
nato a garantire meglio la loro posizione e 
configurazione, rincalzo limitato alla sola 
parte interna della cella medesima.

Detto muro potrà essere rifinito con un 
intonaco di calce rifinito a stucco al fine di 
non dissociarsi troppo violentemente dal 
materiale e dal cromatismo dei rivestimen-
ti interni del tempio. Contestualmente, 
occorrerà suturare lo squarcio del muro a 
nord‑ovest, sia pure a costo di ridurre la lu-
minosità del cortile della Moschea, in quel 
luogo peraltro addetto ad anticamera di al-
cune toilettes, ricorrendo anche in questo 
caso ai laterizi rifiniti c.s., ammorsando tale 
sutura al contesto con ganci in acciaio inos-
sidabile o in titanio che partano dal muro 
in laterizio e vadano a inserirsi tra le assise 
marmoree del tempio.

Contemporaneamente sarà opportuno 
munire le sommità dei muri del tempio con 
un cordolo adeguato, di spessore pari all’an-
tico spessore della cornice, e di altezza pari 
a quella dell’architrave antico, che ne garan-
tisca il collegamento ricorrendo a materiali 
congrui anche sotto l’aspetto della durata, 
tra i quali non si esclude il cemento armato, 
a condizione di concentrare il ferro d’arma-
tura nel centro della sezione dei cordolo, 
per evitare al massimo la corrosione. Tale 
cordolo sarà protetto da uno sgrondo che 
eviti al meglio l’imbibizione della sommità 
dei muri, e delle pareti interne ed esterne. 
Esso inoltre sarà rifinito superficialmente 
da uno stucco di cemento bianco privo di 
sali solubili e polvere di marmo, al fine di 
presentare una superficie esterna degna dei 
confronto con il muro antico.

Prima di ciò, sarà il caso di sostituire 
l’architrave danneggiato del portale del 
pronao, previo smontaggio dei pochi conci 
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soprastanti, con un architrave analogo, ma 
integro. Infine si provvederà a ricondurre il 
pavimento della cella al livello originario, 
anche per meglio contrastare i muri longi-
tudinali tra loro, e per evitare infiltrazioni 
nelle fondazioni grazie ad opportune rac-
colte e canalizzazioni d’acqua piovana.

In alternativa all’intera riproduzio-
ne, coi detti materiali, del muro di fondo 
dell’opistodomo, si potrebbero soltanto 
collegare i cordoli sommitali della mura-
tura di sud‑est e di quella di nord‑ovest 
con una trave di c.a. di congrue dimensio-
ni, confezionata e rifinita come sopra, allo 
scopo di contraffortare ed incatenare reci-
procamente gli stessi muri senza sottrarre 
al vano la configurazione attuale, memore 
della demolizione bizantina. 

Non si nasconde che tale ultimo espe-
diente, seppure meno invasivo e dunque 
più gradito, forse, ai conservatori ad ol-
tranza, non potrà certo sostituire integral-
mente ed efficientemente la funzione del 
muro propriamente detto, come sopra de-
scritto (vedi disegni allegati).

Ciò fatto, si potrà dire che le principali 
cause di dissesto e di rischio sismico saran-
no eliminate, ed il tempio potrà sopravvi-
vere per un tempo sufficientemente lungo 
anche senza ripristinare la copertura com-
plessiva, cosa che neppure ci si propone in 
questa sede, per evitare dì trasformare ec-
cessivamente il rudere.




